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] francesi 
davanti alla O.E.D. 
La Nef, rivista dei cattolici 

francesi di sinistra, ha pub­
blicato uu numero speciale de­
dicato ai < problemi del cat­
tolicesimo francese ». ÌL' un 
\ohimè di oltre duecento pa­
gine, che s'inizia con un arti­
colo di Mauriac, affermante la 
più salda fede nella chiesa 
cattolica, e comprende, poi, 
una decina di saggi sui più 
urgenti problemi contempora­
nei. In questa segnalazione vo­
glio limitarmi agli articoli 
concernenti i e cattolici dinan­
zi ai problemi internazionali», 
cioè dinanzi ai progetti eu­
ropeistici, alla CED, alla lotta 
per la pace. 

11 primo articolo, di Joseph 
Hours, .si apre con una cate­
gorica ripulsa della CED, che 
è meglio riprodurre integral­
mente, tanto è precisa e rias­
sume tuttit l'argomentazione. 

< 1 francesi devono oggi de­
cidere sulla Francia e, se­
condo la loro decisione, essa 
vivrà o sarà invece condan­
nata a sparire. 

e Una nazione rischia infatti 
di perdere ben presto la sua 
esistenza, quando perde co­
scienza e volontà. Ed è perde­
re ogni propria volontà il ri­
mettere la propria forza in 
mani straniere, l'affidare ad 
altri la cura della propria di­
fesa, il diritto di chiamare al­
le armi i propri connazionali, 
di fissare la durata del loro 
servizio militare, di determi­
nare anche le spese per l'eser­
cito comune. Infatti il peso 
delle spese pubbliche nella 
economia nazionale e la parte 
delle spese militari nel bilan­
cio statale sono tali die poter 
fissare queste spese ed im­
porle ad un popolo significa 
in realtà decidere sulle spese 
e sul livello di vita di ogni 
cittadino. Nessuno può seria­
mente contestare che, se en­
trasse in finizione la CED, il 
vero padrone su questo terri­
torio. che fu per così lun^o 
tempo la Francia, sarebbe or­
mai il Consiglio dei nove 
membri, nel quale la Francia 
a or ebbe due voti e che per 
conseguenza " Francia " non 
sarebbe più che una vana 
parola ». 

Nello stesserarticolo è detto: 
« La Germania, nella quale 

il ricordo del Sacro impero 
è sempre rimasto vivo, consi­
dera l'Europa solo come la 
risurrezione di questo e si pre­
para, in nome della legittimità 
imperiale, ad esercitare l'ege­
monia che te assicura tale ri­
cordo ». 

Questo argomento è larga­
mente sviluppato nell'artico­
lo di Joseph Rovan. « Catto­
lici di Francia e cattolici di 
Germania ». LVo esamina le 
conseguenze <hc per i cat­
tolici tedeschi e per quelli 
francesi hanno avuto ed han­
no ancora i di\crsi «sviluppi 
storici dei due paesi. Scri \e il 
Rovan ed anche qui proferi­
sco citare integralmente: 

< 1 cattolici tedeschi si rial-lbauù c ,|, a 7 I o n c . „,enfrc 
tacciano strettamente ad u " q „ e l l i italiani non ne hanno 
medio evo per lungo tempo]mtii unt i lo il hfoigno. 
dimenticato e disprezzato sot-i \ < a | lo l io i francesi discuto-
to l'influenza delle idee fran-\no e perfino la Croiv. il quo-
cesi". ma del quale oggi iloro'licitano dei =esuiti, ha scritto 
grandi pensatori del A/A s e - l c h e , l'esercito europeo è la 
,olo. e prima di tutti Torres,, (westifìnc tipica nella quale il 
hanno loro ridato il senso e,rristiano cnmerva / a xua /,-. 
I orgoglio. Essi rimproverano*hertay I n j t a j i a c h e n n e , , a n . 
volentieri ai francesi la re-'no fatto ; Colonnetta i Dos-
sponsabilità delle idee del hS9\^ti; ; Giordani, si i Ambricn, 
in tutte le sventure passale e ' t„ tU quelli che, in una que-
recenti piombate sulla vecchia s t i o n e 0 nell'altra, hanno osa-

to difficile discernere la na­
tura pagana ed anticristiana 
dello Stato hitleriano » e che 
oggi < si preoccupano ben po­
co delle solidarietà sempre più 
strette che si intessono, con 
il consenso dei loro pastori. 
tra le strutture della chiesa e 
quelle di un certo Stato e di 
un certo ordine sociale >. 

A questo proposito il si­
gnor Hours ha scritto anche: 

e Ricordiamoci anche che 
gli stessi italiani non possono 
restare indifferenti alla evo­
cazione della grande imma­
gine del Sacro romano impe­
ro che Dante presentò loro in 
termini non dimenticabili ». 

Non credo che ciò sia esat­
to per tutti gli italiani. La 
concezione dantesca dell'impe­
ro è caduta da secoli. Baste­
rebbe ricordare Machiavelli. 
Il Risorgimento, che ha dato 
all'Italia unità, indipendenza 
e dignità nazionale, nella lot­
ta contro i tedeschi, la guerra 
partigiana e di liberazione, 
combattuta contro i tedeschi, 
ne hanno spazzato il ricordo. 
Ma per i monsignori d'oltre 
Tevere e per i dirigenti demo­
cristiani, formatisi non nelle 
università statali italiane e 
nell'ambiente liberale del pri­
mo decennio del nostro seco­
lo, ma all'Università del Sa 
ero Cuore, nell'Azione catto­
lica e nell'ambiente fascista, 
può certamente dirsi che fer­
mentino in loro l'avversione 
clericale contro il Risorgimeli 
io, e, per Io meno, una scar­
sissima sensibilità per lo Stato 
unitario italiano, costituitosi 
nella lotta contro l'Austria 
cattolica e contro il Vaticano. 
Più o meno coscientemente 
per costoro < l'Europa » e la 
CED sono la rivincita, contro 
il Risorgimento, il ritorno al­
l'Italia divisa, della contro-ri­
forma e del € cosmopolitismo » 
che giustificò, per secoli, la 
mancanza di coscienza nazio­
nale. l'asservimento allo stra­
niero. la dispersione di infi­
nite e somme energie italiani. 

E' questo uno dei problemi 
più importanti che si pongo­
no oggi al popolo italiano nel­
la lotta contro la CED. Non 
è affatto vero che « l'europei­
smo > sia oggi un passo verso 
l'internazionalismo; è un pas­
so catastrofico verso un pas­
sato che speravamo sepolto. 

Lo spazio mi manca per dar 
conto degli articoli sulla par­
tecipazione di alcuni cattolici 
francesi al Movimento dei par­
tigiani della pace, sui preti-
operai. sulle esperienze di un 
operaio, proveniente dalla gio­
ventù operaia cattolica, nelle 
lotte sindacali combattute nel­
le file della «comunista» CGT. 
Certo e che leggendo le varie 
riviste dei cattolici francesi 
di sinistra non si può non 
confrontarle con la miserevo­
le ristrettezza del pensiero cat­
tolico italiano. I cattolici fran­
cesi hanno conquistato e di­
fendono. anche contro il Va­

li ica no. grande libertà di di 
azione. 
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DIECI ANNI D'UNA RIVISTA 

Giuseppe De Santis (<> dot i a) si congratula IOII Ugo Atlanti, 
nei locali della Galleria « Il Pincio », in piazza del Popolo a 
Roma, dove è allestita la mostra personale del giovane e già 
affermato pitture. De Santis lia ottenuto dì recente, per il 
suo film « Roma ore undici », l'Aquila d'argento, il massimo 
riconoscimento conferito nel Messico agli autori di opere 

CINEMA 

Vestire gii ignudi 
Il titolo è quello di un cele­

bre dramma di Luigi Pirandel­
lo, e da quel dramma il regista 
Marcello Pagliero, con Ennio 
Plajano e Charles Spaak, ha 
tratto la sceneggiatura del suo 
film. Vestire gli ignudi era un 
testo particolarmente difficile 
per trarne un film: non esiste­
vano in esso, quasi per nulla 
le sollecitazioni drammatiche 
che più interessano il cinc-ma-
tografo, e il dramma si svilup­
pa piuttosto come dramma in­
timo. introspettivo, affidato co­
me è sopratutto alla bravura 
di una attrice protagonista. La 
ino-;sa iniziale è data da un 
tentato suicidio: una ìagazza 
è salvata a tempo da questo 
gesto estremo, per l'intervento 
di uno scrittore. Questi acco­
glie la donna in casa e lenta­
mente, dal dialogare continuo 
dei due, vien fuori il passato, 
sempre diverso, sempre più 
sconcentante. Sembra che la 
donna voglia a tutti 1 costi 
nascondere qualcosa della sua 
vita, e perciò propone conti­
nuamente una « verità » che 
non è la ». verit à»: è soltanto 
un « abito.. che ella si fa per 
potersi « vestir bene.. di fron­
te alla morte. Così i fatti dram­
matici che hanno portalo al 
suicidio, sono sempre presen­
tati dalla donna sotto una luce 
diversa da quella vera, ma non 
per menzogna o calcolo me­
schino, non per illegittimo de­
siderio di suscitare pietà, ma 

proprio per questa voglia sma­
niosa di risolvere il passato. 

Un dramma difficile, dunque, 
e il cinema non è per le cose 
troppo difficili. Cosi gli sceneg­
giatori si sono trovati di fron­
te alla necessità di « racconta­
re» tutte le cose che nel dram­
ma erano solo « dette »: il pas­
sato della ragazza, ad esempio. 
Cosi si sono trovati nella ne­
cessità di .. smontare ,. il mec­
canismo del dramma e rico­
struirlo in modo diverso, secon­
do diversi canoni drammatici. 
Cosi facendo essi non sono an­
dati mondi dal pericolo che vi 
era, quello di svilire, la proble­
matica complessa di Pirandello 
per far luogo ad una storia 
che, di per sé, non è molto si­
gnificativa, ed anzi risulta ab­
bastanza fumettistica. Cioè su­
perficiale e vagamento metafi­
sica. 

Detto questo, va però anche 
aggiunto che la fatica di Pa­
gliero ha raggiunto egualmen­
te un degno risultato: Pagliero 
è regista di grande intuito, ca­
pace di efficacissime soluzioni 
Se non è un creatore di atmo­
sfere, poiché non riesce a su­
perare una sua freddezza intel­
lettuale, è tuttavia narratore 
d'istinto e sensibile costruttore 
di immagini. E sopratutto va 
notato il modo eccellente con 
cui egli ha diretto i suoi atto­
ri: Eleonora Rossi Drago so­
stiene bravamente, con solida 
esperienza, il peso del suo dif­
ficile personaggio. Grabriele 
Ferzetti è lo scrittore, e si im­
pegna a fondo con baldanza 
pur non avendo, a npstro avvi­

so il «fisico del ruolo». Pier­
re Brasseur è bravo come al so­
lito nelle fugaci apparizioni del 
seduttore della donna, al quale 
presta una diabolica maschera. 
Poco convincente la scenografia, 
ridondante di mobili e inutil­
mente maestosa. Bella la mu­
sica scritta da Franco Mannino 
ed eseguita al pianoforte dal­
l'autore. La fotografia è di Se-
rafln. 

Mucida lena 
In un paese del Mezzogiorno, 

uno di quelli nei quali a Pa­
squa si fanno le sacre rappre­
sentazioni, è venuta a manca­
re la ragazza che era usa im­
personare la Madonna. Questa 
ragazza deve essere nubile e 
vergine, oltreché bella. Non si 
trova. Un losco tipaccio del po­
sto, per fare un dispetto al pre­
te, va in città e preleva da una 
casa dì tolleranza una delle 
pensionanti, dagli occhi celesti 
e dall'aria angelica, per farle 
fare la Madonna. La ragazza 
accetta, poiché ha un fatto per­
sonale con la Madonna: crede, 
infatti, che la Vergine le ab­
bia fatto morire la figlia, e si 
vuol vendicare. In paese tutti 
credono ai begli occhi della 
donna, e poiché ella, dopo es­
sersi pentita, ìiesce addii ittura 
a compiere un miracolo, la ido­
latrano quasi. Ma il cattivo ri­
vela le sue mene e la folla im­
bestialita. allora, lapida la ra­
gazza. mentre il prete depicca 
il gesto assassino 

Questa è la trama, nuda e 
cruda. Ciò che più colpisce m 
questo film di Augusto Genina cinematografit-he, dopo una rassegna svoltasi in quella nazione 
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UN CELEBRE "AFFARE,, OHE HA UNA SUA PALPITANTE ATTUALITÀ' 

Lo scandalo della Banca romana 
Un*ispezione nel 1889 rivela le irregolarità dell'Istituto - La denuncia in Parlamento nel 1892 dell'ont Co-
lajanni - L'inchiesta respinta da Giolittì - Lo scandalo implica illustri personaggi - Crispi soffoca la questione 

Nel giugno 188!), essendole un forte conto corrente, e 
Crispi presidente del consi­
glio e Giolittì ministro del te­
soro, il ministro dell'agricol­
tura, Miceli, a cui spettava, in 
quel tempo, il controllo degli 
istituti di emissione, incaricò 
il senatore Alvisì. il comi». 
Monrtlli. del ministero dell'a­
gricoltura, ed il comi». Bia-
giui, proposto dal ministro del 
tesoro, di ispezionare la Ban­
ca romana. 

Fu constatalo un vuoto di 
cassa di nove milioni, oltre a 
varie irregolarità di gestione 
ed alla emissione di carta­
moneta oltre il'limiie' còhsen 
tifo. Il governatore delia Ban­
ca. Bernardo Tanlongo, negò 
il vuoto di cassa ed ammise 
che la sua banca era ammi­
nistrata patriarcalmente, sen­
za le rigorose cautele usate 
negli altri istituti. Una nuoua 
ispezione, compii/fa l'indoma­
ni. constatò che la cassa era 
stata reintegrata, dopo di che 
il .ministro dell'agricoltura. 
indotto dal Monzilh. mise a 
tacere ogni cosa. 

A due anni dì distanza, il 
senatore Alvisì dichiarava in 
Senato di voler rivelare i ri 
sultati dell'ispezione del 1889; 
ma il minisrro del tesoro, che, 
in quel momento, era Luzzat-
ti, si opponeva i» nome del 
credilo pubblico e dei supre 
mi interessi del paese. 

Nel novembre 1802. Gio­
littì, divenuto presidente del 
consiglio, includeva il Tan­
longo nella lista dei senafori; 
ma il Senato ne respingeva 
fa convalida. 

In punto di morte 

Europa. E' questa una idea 
(/nasi universalmente accetta­
ta nelle parrocchie come nel­
le sedi delle associazioni deiì 
giovani cattolici o negli uff idi 
dei ministri di Adenauer. Il' 
corrispondente del "Monde"] 
da Bonn riferiva, qualche1 

giorno addietro', che nei cir­
coli del cancelliere Adenauer 
si comincia ad invitarci a "ri­
costruire la Bastiglia ". Uno 
storico " democratico - cristia­
no " mi diceva che la Francia 
ritroverà la sua grandezza e 
la sud potenza-materiale solo] 
a condizione, ,(U>,abbandonare[ 
le famose "idee del 1789" e\ 
di restringere " Teccesso delleì 

'libertà" di cui soffre la sua] 
popolazione... II Medio Evo,] 
rivisto e corretto dall'ideali-\ 
smo borghese del XIX secolo.^ 
continua a pesare come mn-\ 
dello, proposto' ad ogni mo-ì 
mento, sulla vita dei cattoli-\ 
ci tedeschi, modello che si\ 
adatta abbastanza bene, a' 
quanto sembra, alle realtà, 
economiche det capitalismo deì\ 
XX secolo e delle loro'influen­
ze sugli uomini ». 

In conclusione, per i catto­
lici tedeschi la < Unione Euro­
pea » ed il -no principale so-
-icgno. la CED. vivificano il 
mito del Sacro romano impe­
ro che è la formula nuova. 
quella cattolica, con la quale 
l'imperialismo tedesco tenta 
di prendere la rivincita, dopo 
aver fallito con l'impero bi-
-marchiano-guglielmino e con 
l'impero nazista. Devo con­
fessare che aver tro\ato que­
ste idee espresse da un cat­
tolico francese mi ha fatto 
molto piacere. Idee «imili. in­
fatti. le ho espresse "in una 
non lontana discussione al Se­
nato. suscitando le proteste del 
ministro -Ta\iani. CoMCthi »i 
mi trovo, senza averlo sa­
puto, accanto ai cattolici fran­
cesi di sinistra, mentre ì de­
mocristiani italiani si trovano 
accanto ai cattolici tedeschi, 
quelli < per i quali è stato Un­

to non piegarsi all'atlantismi. 
all'anticomunismo, al sanfe­
dismo? 

OTTAVIO PASTORE 
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Dopo tante rivelazioni nel 
campo del cinema, anche il 
teatro ne ha registrata a 
Roma una assai felice: Kos-
sana Borghesi, attrice gio-
\anr della compagnia stabile 
del Teatro Pirandello, riporta 
ogni sera no saccesso per­
sonale nella commedia po­
lacca mlm morale della 
signora Dalska ». Lamberto 
Pirasso, direttore della com­
pagnia. riserva alla ventenne 
Rossana altri impegnatili 
ruoli nei prossimi lavori 

Questi ì fatti iniriali. Come 
nacque lo scandalo? 

Il senatore Aluisi è moren 
te. Chiamo un suo amico e 
gli consegna la copia della re 
fazione d["inchiesta sulla Ban­
ca romana: l'amico la passa 
a Maffeo Pantaleoni. il quale 
prega l'on. Napoleone Cola­
janni di portarla alla tribuna 
parlamentare. 

Colajanni. nella seduta del 
19 dicembre 1892. denuncia 
la .irregolarità nella tenuta 
della cassa della Banca roma­
na: frammischio-rnento tra 
fondi di cassa e fondi di ri­
serva, irregolarità nella te­
nuta delle stampiglie per l'e­
missione delle banconote, in­
sufficiente custodia della re­
lativa carta filigranata, ma 
scheramento di una ecceden­

za di 25 milioni nella circo 
lozione cartacea, ecc ecc. 

L'on. Colajanni chiede una 
inchiesta parlamentare che il 
presidente del consiglio. Gio 
litti. respinoe dichiarando di 
non aver mai letto la relazio­
ne Alvisi. ma impegnandosi a 
far compiere un'ispezione. 

L'ispezione fu affidata al 
senatore Finali ed aveva > il 
compirò di effettuare un con­
trollo straordinario su tutti 
gli istituti di emissione.-' Il se 
natore Finali ebbe dei colla­
boratori. ognuno dei a vali fu 
incaricato di ispezionare un 
determinato istituto. 

In conseguenza delle 
resultarne, Giolittì. il 15 gen­
naio 1893. avvertiva Tanlon­
go e due alti impiegali della 
Banca. Cesare e Michele Laz­
zaroni. che se tentavano di 
allontanarsi da Roma sareb­
bero stati arrestati. Con que­
sto avveriimentp.che sembra­
va un atto di severità, i sor­
vegliati ebbero, in realtà, tuf­
fo il tempo di fare sparire gV 
elementi che avevano inte­
resse ad occulfre. 

Il 79 gennaio vengono ar­
restati Tanlongo e Cesare 
Lazzaroni, per peculato e fal­
so in atto pubblico, e viene 
spiccato mandato di cattura 
contro Michele Lazzaroni, per 
avere aperto a proprio favo-

contro . il comi». Alonrillì. 
membro della prima Com­
missione d'inchiesta, accusato 
di avere, mediante compenso 
redatto una falsa relazione 
sulle risultanze della commis­
sione stessa. 

Arrivato a queste propor­
zioni. lo scandalo torna ad es­
sere oggetto di iiiterrona;ioHi 
alla Camera, ove Colajanni 
chiede nuovamente l'inchiesta 
parlamentare. Nuovamente la 
ri/iuta Giolittì dicendo che 
<» essa avrebbe l'aspetto di 
una diffidenza verso l'autori­
tà giudiziaria ». 

Ma lo scandalo non si ar­
resta qui: durante le perqui-
sizioni in casa Lazzaroni ven­
gono fuori degli appunti da 
cui risulta che rial 1888 al 
1891 l'on. Rocco De Zerbi ha 
ricevuto dalla Banca romana 
lire 425.000 « per aver favo­
rito in Parlo memo le ragioni 
e gli interessi dell'istituto » 
Viene chiesta l'autorizzazione 
a procedere contro di lui; ed 
è appena iniriata l'istruttoria 
che egli muore 

Intanto dall'interrogatorio 
Tanlongo viene anche fuori 
che cospicue somme sarebbe­
ro state date a diversi pre­
sidenti del consiglio per oc­
correnze straordinarie. Insor­
gono Crispi. Rudiìii. Nicotcra; 
e chiedono che una Commis­
sione parlamentare faccia lu­
ce completa nel loro stesso in 
teresse. Ma si oppone Giolit­
ti. sempre col pretesto di non 
intralciare l'opera della ma­
gistratura, la quale, peraltro, 
comincia ad apparire troppo 
lenta un po' a tutti e comin­
cia a determinare H sospetto 
che influenze governative non 
siano estranee a tale lenfer-
za. La pressione del Parla 
mento e dell'opinione pubbli­
ca inizia a pesare in tal 
modo che Giolittì è costretto 
ad accettare l'inchiesta parla 
mentore, mentre la Camera 
manifesta il suo malumore 
sull'andamento della vicenda 
giudiziaria respingendo il bi­
lancio del ministero di grazia 
e giustizia. 

Il 23 novembre 1893 viene 
consegnata alla presidenza 
della Camera la relazione 
della Commissione parlamen­
tare. 

La Commissione denuncia 
una schiera di uomini politi­
ci che hanno cambiali i» sof­
ferenza sistematica presso la 
Banca romana: denuncia mi­
nistri che hanno esercitato 
pressioni per far concedere 
crediti ad amici politici e pri 

cui il denaro venne restituito 
dopo l'arresto del Tanlongo 
con la raccomandazione, nero 
fatta da Giolittì a Cnnfoni, di 
tacere intorno a questo fac­
cenda. La Commissione ri­
porta. poi. una serie di lette­
re e testimonianze secondo cui 
Giolitfi avrebbe chiesto al fi­
glio di Bernardo Tanlongo, a 
nome Pietro, altre quaranta 
mila tire per le elezioni; n-
vendote ottenute. avrebbe 
promesso la nomina di Tan­
longo padre a senatore: avreb­
be poi diffidato il Pietro Tan­
longo a non parlare perchè 
«stava sul fuoco*. ---

Proseguiva, intanto, il pro­
cesso innanzi alle autorità 
giudiziarie. Diciotto mesi oc­
corsero per condurlo all'inat­
tesa e piena assoluzione dei 
signori Tanlongo. Lazzaroni, 
Monzilli ecc. con gravissimo 
scandalo della pubblica opi­
nione. Ma a perpetuare le al­
ternative e le perplessità di 
quell'oscura faccenda, inter­
viene una denunzia penale 
per violazione di siiggeilt e 
ver sottrazione di documenti 
a carico di alcuni fmizionari 
di pubblica sicurezza che ave­
vano operato le perquisizio­
ni in casa Tanlongo e Lazza­
roni. Trattavasi, infatti, dei 
documenti che la Commitsio-
ne parlamentare aveva accer­
tato non essere stati mai in­
clusi nel plico destinato al 
magistrato. 

Tra ì funzionari denunziati 
era l'ex-questore di Roma a 
cui Giolittì, comprendendo 
che presto o tardi sarebbe 
stato coinvolto nel giudizio 
scrive: « La autorizzo a dire 
essere perfettamente vero che 
al ministero dell'inferno giun­
sero documenti che potevano 
gettare luce non bella sopra 
qualche uomo politico, ma 
quei documenti non proveni­
vano dai funzionari di pubbli­
ca sicurezza e non potevano 
influire in alcun modo sul 

processo dellu Banca 
uà ». 

Di lì a qualche giorno la 
lettera giunge in possesso di 
alcuni giornali e Giolitfi v ie­
ne sfidato a pubblicare ciò che 
aveva. L'on. Colajanni porta 
la questione alla Camera il 7 
dicembre 18!)4. 

roma-|quattordici querele prcienta-
ic contro d> lui da Francesco 
Crispi. donna Lina Crispi e 
da altri citati nel fa noso plico 

La Sezione di accusa inti­
mò il mandato di comparizio­
ne a Giolittì che. infanto, era 
rientrato in Italia all'ombra 
delle garanzie parlamentari. 

è il modo particolarmente stu­
pefacente con cui il regista si 
pone di fronte alle popolazioni 
meridionali ed al problema del­
la superstizione religiosa. La 
sua è una visione profondamen­
te oscurantistica, che stabilisce 
come le plebi siano supersti­
ziose e brute per loro natura, 
e come esse siano capaci sol­
tanto di crimini collettivi. Que­
sta particolare visione del Mez­
zogiorno e della società italia­
na fa perno sul personaggio del 
prete, unico personaggio posi­
tivo del film, personaggio su­
periore, unto dal Signore. In 
questo paese non v'è marescial­
lo dei carabinieri, non v'è sin­
daco. non vi sono, partiti né 
Camere del Lavoro. Vi è solo 
il prete, despota principale a 
ciò destinato per crisma divino. 

Questo film colpisce per que­
sto, e perchè esso è il sintomo 
di una tendenza che, con gran­
de disnendio di forze material: 
e spirituali, si vuole immettere 
a forza nel cinema italiano. 
sfruttando le esperienze forma­
li del realismo: di qui le scene 
di massa e l'uso di certi attori 
non professionisti Maijdnlf'n 
è in technicolor. L'interprete 
principale è Marta Toren. il 
cattivo è Charles Vanel. il prete 
è Gino Cervi 

t. e. 

I saccheggiatori 
del sole 

E* un film giallo, tanto 
giallo che un mistero si na­
sconde già nel titolo, piuttosto 
strano in verità. In realtà il 
saccheggio riguarda i tesori na­
scosti in una cripta di ruderi 
aztechi nel Messico. Per com­
pierlo. occorrono certe Derga-
mene, che, per un caso fortui­
to. sin dall'inizio del film, so­
no in mano di Glenn Ford. Al­
cuni delinquenti si danno da 
fare per rubargliele- e ci rie­
scono. ma alla fine trionfa di 
nuovo Glenn Ford, che sgomi­
na la combriccola di malviventi, 
ricupera il tesoro da costoro 
rubato, riceve un premio dal 
governo messicano e sposa Pa­
tricia Medina. Che .«dritto».! 

Giallo di tipo dozzinale, pie­
no di personaggi abbastanza as­
surdi, che, in ossequio alle re­
dole del conformismo, verso la 
fine tornano normalissimi. Ol­
tre ai due citati attori recita 
nel film Diana Lynn. La regìa 
è di John Farrow. 

Vice 

Finalmente- Giolirti si de­
cide a depositare allo Presi­
denza" della camera un plico 
contenente documenti seque­
strati in casa Lazzaroni, non­
ché lettere di Tanlongo a 
Giolitti, dal carcere, per in­
formarlo dei rapporti avuti 
con la Banca romana da di­
versi uomini politici. Infine 
otto lettere di Francesco Cri­
spi e centodue di donna Lina 
Crispi di carattere privato. 

La sorte «lei processi 
Il 14 dicembre 1894 il Pre­

sidente dellu Corte di appel­
lo di Roma invia al ministro 
di grazia e giustizia un rap­
porto in cui comunicava che 
nel processo per la sottrazio­
ne di documenti ernno venu­
ti alla luce fatti e circostanze 
che inducevano la responsa­
bilità anche di Giolitfi. Ri­
maneva pertanto in facoltà 
della Camera o di concedere 
la autorizzazione a procedere 
o d: tradurre l'ex-ministro in­
nanzi aH'-4Ifn corte di giusti­
zia. Ma la sera del 15 dicem­
bre usci un decreto che pro­
rogava la sessione parlamen 
tare; e Giolitti. contro cui con 
tinuavano a fioccare querele 
da parte di ognuna delle per­
sone compromesse dalla pre­
sentazione del DIÌCO. cominciò 
a temere che un'eventuale 
chiusura della sessione legi­
slativa facesse decadere le sue 
prerogative parlamentari, prc 
se il freno e parti per Ber­
lino. 

A carico di lui furono ini- saìvartn agli òcchi del-
ziaf. due processi; uno per la\ bbUca opi*ione. 
sottrazione det documenti del-J H ' 

nca romana e l'altro per 

Ma Giolitti addusse l'incoi» 
potenza dell'niiforifà giudizia­
ria, che renne accolta dalla 
Corte di cassazione. 

Il 21 novembre il ministro 
di grazia e giustizia presentò 
alla Camera gli atti del pro­
cesso. Di fronte alla proposta 
di restituire all'autorità giu­
diziaria piena libertà di ozio 
ne per fé imputazioni contro 
Giolitti si levarono a parlare 
Emanuele Gianturco e l'on. 
Saracco, che proposero di 
stendere l'oblio sulla questio­
ne in un momento in cui si 
doveva provvedere alla guerra 
d'Africa. La Camera approvò 
l'ordine del giorno Torraca. 
Questa deliberazioni- provo­
cò. conseguentemente, il pro­
scioglimento dei funzionari 
di pubblica sicurezza che c-
rano stufi posti sotto processo 

Ma l'ombra restò su mol­
ti uomini di governo e d'af­
fari. che si erano a vicenda 
protetti e aiutati. Anche la 
Corte, che aveva fatto pres­
sioni per far tacere lo scan­
dalo perchè sue persone di 
fiducia, come il RnJ/azzi. era­
no implicate nelle irregola­
rità della Banca romana, non 
ne usci con le mani nette. E 
i sospetti si estendevano al 
Vaticano, di cui si sapeva 
che Tanlongo ed altri erano 
molto amici, oltre che depo­
sitari d'ingenti capitali. Era 
insomma tutta la classe dirì­
gente coinvolta nello scan­
dalo. senza che nessun col­
pevole silenzio o nessun «in 
sabbia mento» di indagine po­

ta Banca EMANt'ELE ALBERTI 

MUSICA 

Margherita 
da Cortona 

NEL SETTANTESIMO COMPLEANNO 

Omaggio a Tommaso Fiore 
L'intensa vita e le opere dello scrittore antifascista 

Oggi alle ore 18, nei saloni 
della c;«-a editrice Einaudi, 
:n via Uffici del Vicario a Roma 
verrà festeggiato il settantesi­
mo cimplear.no del compagno 
socialità Tommaso Fiore* Al 

vati: denuncia funzionari che i l l l u s t r e scrittore verrà offe 
hanno sollecitato sconti e rin- {a u n a statua, opera deilo 
novazioni: denuncia giorna­
listi per sussidi e compensi 
riceruti: denuncia la carenza 
del controllo governativo so­
pra le banche: disapprova il 
silenzio serbato da Crispi 
Giolitti e Miceli che conosce­
vano la l'era situazione delia 
Banca romana rivelata dal­
l'ispettore Biagini. biaùma i 
luìnisfri Luzzaffi e Chimirri 

Documenti sottratti 
Per auello che riguarda 

l'on. Giolitti. che nella sedu­
ta del 27 gennaio 1893 aveva 
sdeonosnmente affermato di 
non aver mai avuto con Ber­
nardo Tanlongo « rapporti in 
cui fosse materia prima la p e ­
cunia», la Commissione ac­
certò che Giolitti aveva chie­
sto, ottenendole, lire sessan­
tamila dalla Banca romana 
La Commissione continua: «» è 
accertato che non tutte le car­
te trovate in casa Tanlongo 
vennero incluse nel plico de­
stinato alla magistratura ». 

71 prestito di seasanfamila 
lire era stato ottenuto per 
mezzo del comni, Cantoni. 

scultore Mazzullo. con dedica 
di Pietro Xenni. 

Il comitato promotore per 
celebrare l'avvenimento è pre­
sieduto dall'on Pietro Nenni ed 
è formaio da Corrado Alvaio. 
Franco Antonicelli. Carlo der-
nan. Norberto Bobbio. Piero 
Calamandrei. on.le Alberto 
Cianca. Giulio E naudi. yra v 
cc*co Flora. Vito Laterza, t. nr 
Io Levi. Salvatore Mole, Au 
gusto Monti. Carlo Muscetta. 
Raniero Panz eri, sen. Giusep­
pe Papalia. Ferruccio Parri. 
Gpbriele Pepe. Natalino Saoe 
gno. Gaetano Salvemini, To­
maso Smith. Ma ri ara Valgimi 
gli. on. Tullio Vecchietti. 

P.etro Nenni e Carlo L*vi 
porteranno a Tommaso Fiors 
l'augurio di tutti gli amici ed 
estimatori dell'Illustre scrit­
tore. 

Tommaso Fiore è nato ad 
Altamura (Bari) il J marro 
1884. Figlio di operai, si lau­
reò in lettere all'Università di 
Pisa, dove ebbe a maestri il 
Pascoli e lo Zambaldi, con 
uno studio originale su Pla^ 
toje. Fatto prigioniero duran­
te la disfatta di Capo retto fu 
inviato in Germania. I ricordi 

di quelle esperienze si trovano 
in Uccidi ed Eroe «vegliato. 

Le Lettere a Gobetti n Let­
tere pugliesi, che sono del "25-
"26. raccolte poi in volume col 
titolo Un popolo di formiche 
(ed. Laterza), con prefazione 
di Gabriele Pepe, gli valsero 
nel 1952 il massimo premio 
letterario nazionale, quello di 
Viareggio. 

Morto Gobetti. Fiore conti­
nuò la sua battaglia su Quarto 
Stato, di Rosselli e Nenni, Fcr 

il quale formulò nel 1926 il 
programma del Mezzogiorno. 
approvato pò- da Treves. 

Durante il fascismo, in olez­
zo a persecuzioni continue. 
u-cirono i suoi studi: nel i930, 
da Laterza. Poesia di Virgulto. 
che gli valse il primo premio 
nell'Accademia di scienze lom­
barde e lettere, che non era 
fascista. Continuò i suoi stu li 
su vane riviste, anche su La 
critica di B Croce. ?u La cul­
tura del De Lolli^. MI L"a»chi-
rio sforjco calabrese, su Aivo­
menti, come pure in prece­
denza era stato collaborar r. *> 
del Barelti. finché nel 1H39 
dette alla luce, sempre presso 
il Laterza. Io studio «ul Sam-
te Beuve. Nel "42 pubblicò uno 
studio su Tommaso Moro e la 
traduzione dell'Utopia. 

A VenToiene. nel 1942. tra­
duce per Einaud- la famo-3 
operetta di Erasmo, in que?t, 
giorni riapparsa rtelìf libre­
rie. Le lettere di Erasmo, tra­
dotte in quello s'esso periodo 
di confino, cono ancora inedite 
L'ultima sua pubblicazione è 
dell'anno scorso. Si tratta del­
le inchieste del Galanti sul 
Mezzogiorno, da lui presentnte 
per i tipi dell'Universale Eco 
nomica. 

In quest. giorni ha annun­
ciato un libro sul suo viaggio 
in Polonia, 7 corvi scherzano 
a Var«a via. 

lersera il Teatro dell'Opera 
ha rappresentato la leggenda in 
un prologo e tre atti Marghe­
rita da Cortona di Licinio Re­
lìce. E' un'opera, questa leg­
genda, nella quale non manca 
invero un certo qual topo dol­
ciastro, atto piuttosto ad evo­
care climi erotici che-non il 
tema che* intender trattare. Ab­
bondano poi retorici clangori 
sicché ben difficilmente si se­
gue quanto dicono i personag­
gi, coperti come sono spesso 
dall'orchestra. L'invenzione in­
fine è fiacca; scarsamente deli­
neati nel loro anonimo i temi. 
Tale rappresentazione va con­
siderata quindi come un'altra 
perla da aggiungere all'ormai 
vistosa collana con la quale, a 
buon diritto, si può fregiare la 
Direzione dell'Opera, intenta 
com'è a collezionare i refusi 
di certa musica. 

Elisabetta Barbato. Umberto 
Borghi, Vasco Campagnano, 
Giulio Neri, Anna Maria Cana­
li. Gino Del Signore, Valerio 
Degli Abbati, Carlo Platania, 
Laura Carol, Enzo Titta e Gu­
stavo Gallo hanno collaborato 
valorosamente. Direttore d'or­
chestra Angelo Questa. Teatro 
meno affollato del solito. Ap­
plausi cordiali con tendenza a 
prolungarsi in un gruppetto che 
non cambia mai posto. Già alla 
fine del prologo è apparso an­
che l'autore a ringraziare. 

Lutero e Bach 
Cesare Valabrega ha tenuto 

ieri, alla Sala dell'Accademia 
di Santa Cecilia, un'interessan­
te conferenza sopra il tema Lu­
tero e Bach. Partendo da alcu­
ne considerazioni sulle caratte­
ristiche nazionali della riforma 
di Lutero egli è giunto a toc­
care il tasto delle relazioni tra 
esse e la musica di quel tem-

,po. l'apporto musicale di Lu­
tero stesso alla creazione dei 
canti e dei corali tedeschi. Der 
giungere poi ad un esame del­
le affinità del mondo di Bach 
con quello del riformatore. Nel 
tracciare queste relazioni, pur 
sottolineando i pericoli insiti 
ie l le idee luterane circa una 
superiorità germanica. Valabre­
ga ha indicato i legami positi­
vi che da ê --i derivano. legami 
r .-^ont'-abili nelle opere dei 
mu^cUti posteriori a Bach. 
L'attento uoitor.o ha applaudi­
to calorosamente il eonferen-
/.ere 

in. x. 

di Società 
Gramsci t l'unità della cul­

tura (editoriale di Gittone Ma* 
nacorda e Carlo Muscetta). Fu 
circa dieci anni fa, n e l l a 
seconda metà del 19U, poco 
dopo la liberazione di Firenze, 
che un gruppo di intellettuali 
comunisti e resistenti <>lla To­
scana (Bianchi-Bandlnelll, Lu­
porini, Bilenchi) diede vita al­
la rivista Società, La Resisten­
za aveva • significato una cusi 
decisiva per molti intellettuali, 
l'esigenza di una unità di cul­
tura e politica, di studio, e lot­
ta, la rinuncia al privilegi dèi-
l'uomo di cultura «per contri­
buire alla liberazione di tutti» 
(Gialme Pintor). Il titolo stes­
so scelto per la nuòva rivista: 
Società, indicava il proposito 
di proseguire e approfondire 
l'esperienza della Resistenza; 
nei suoi promotori era ben 
chiato quello che Manacorda e 
Muscetta oggi ribadiscono nel 
loro editoriale: «ogni attività 
intellettuale e professionale iso­
lata non può che riuscire ste­
rile, se non è un modo di par­
tecipare coscientemente al 
processo storico in corso, at­
traverso quella " filosofia rea­
le " che modifica " l'insieme 
dei rapporti di cui ogni sin­
golo entra a far parte " ». 

Pure, se già allora era chiara 
alla parte più avanzata della 
cultura la necessità di un im­
pegno rivoluzionario, 1'.-im­
pulso a una rigenerazione to­
tale .>. proprio per rendere va­
lida la stessa attività culturale, 
è giusto riconoscere che que­
sti dieci anni non sono pas-
?ati invano: ciò che nel 1944-
1945 era soprattutto esigenza, 
indirizzo, orientamento per gli 
intellettuali che si erano le­
gati nella lotta antifascista alla 
classe operaia e al socialismo. 
oggi è — almeno in notevole 
misura — matura consapevo­
lezza storica, acquisizione cri­
tica, approfondimento di sta­
di. Il macinio contributo a 
questo approfondimento è do­
vuto, come giustamente so'.to-
lineano gli attuali direttori di 
Società, Gastone Manacorda 
e iCarlo Muscetta, alla « pub­
blicazione degli scritti del car­
cere di Antonio Gramsci, che 
ebbero un significato e una 
portata decisiva, con la loro 
ricchezza problematica e le lo­
ro molteplici indicazióni dì 
metodo, nel chiarire., agli in­
tellettuali di .sinistra i loro 
compiti. ,. Superamento del 
corporativismo degli intellet­
tuali. cioè della cultura di casta 
e del conseguente cosmopoli­
tismo, di origine essenzialmen­
te cattolica ».; negazione deVa 
• filosofia assoluta,, o astratta 
e speculativa, cioè della filo­
sofia che nasce dalla prece­
dente filosofia, giacche .(Gram­
sci) « le ideologie non creano 
ideologie allr'o che come ere­
dità di inerzia e ,d i passività: 
es.-q. ^ono - generate, jion , per, 
"partenogenesi" ma per l'in­
tervento dell'elemento " ma­
schile", la storia, l'attività ri­
voluzionaria che crea il " nuo­
vo uomo", cioè nuovi rapporti 
sociali..; affermazione, perciò. 
che l'.« apporto creativo dei 
gruppi superiori.» non è fat»o 
- aristocratico.. e autonomo di 
ceti intellettuali autosufficien­
ti. ma consiste nell'elaborare e 
nel .. rendere coerenti i prin­
cipi e i problemi che masse di 
uomini pongono con la loro 
attività pratica». 

Il Premio «Noi donne» 
assegnato l'otto aprile 

La siuria per il Premio let 
tcrario •• Noi donne « si e r iu­
nita a Roma in questi giorni 
od ha stabilito che la asse 
enazione del" Premio s t e s ^ 
abbia luogo l'otto aprile Dros-
; imo nella capitale. 

Fojsi'e di masMMte 
ti meno miliote di «uni 
ASTI. 18 — Un fossile di gì 

gante>che proporzioni è venuto 
in luce in seguito a un frana­
mento in una cava di rabbia 
di proprietà dell'agricoltore 
Pasquale Ottenga, a Villatran-
ca D'Asti. L'e-ame dei segni 
rimasti impressi sul terreno e 
dei residui raccolti nel mate­
riale franato, ha permesso al 
prof. Alessandro Masoero, del 
Musco paleontologico di Asti. 
di stabilire che sì tratta di un 
fossile di - mastodonte - di al­
meno mezzo milione di anni. 

Il problema della eredita 
storica, della comprensione In­
tegrale del passato, per «iden­
tificare la linea di sviluppo 
reale,, è uno dei temi centrali 
degli studi e delle riflessioni 
ai Gramsci. Alla revisione del­
la storia e della tradizione cul­
turale nazionale, sulla strada 
aperta da Gramsci, Società 
dedica studi in ogni suo nu­
mero. In questo primo numero 
del suo decimo anno di vita, 
abbiamo ad esempio il aaggio 
di Leopoldo Cassese -su «Le 
bonifiche nel Mezzogiorno d'I­
talia sotto gli spagnoli », quello 
di Sebastiano Timpanaro jr. su 
.<Le idee di Pietro Giordani». 

La conquista di una cultura 
nazionale-popolare non è pe­
rò soltanto studio e assimila­
zione* della realtà nazionale; è 
anche -superamento del " m o ­
do di vivere e di pensare ar­
retrato " provinciale e " da vil­
laggio " -. assimilazione e com­
prensione dei grandi movimen­
ti di pensiero moderni, in pri­
mo luogo del marxismo. Ideo­
logia delle « forze sociali por­
tatrici d'avvenire „ in tutto il 
mondo. «Introdurre, eome abi­
to critico moderno, nel dibat­
tito culturale italiano il mar­
xismo-leninismo-, è uno dei 
compiti che Società si pro­
pone sin dalla sua origine; nel 
numero che abbiamo sott'occhio 
si trova uno .studio di Giulio 
Pietranera su *II secondo libro 
del Capitale e l'economia bor­
ghese- , una lunga recensione 
dì Lucio Colletti a Materiali­
smo ed empiriocriticismo di 
Lenin, libro quanto mai attua­
le. che - h a in sé la forza per 
costituire In Italia il centro di 
un dibattito filosofico nuovo». 

« • • 

La creazione culturale «dal 
basso-: il rilievo culturale delle 
lotte e delle iniziative popola­
ri: ecco un altro tema gram­
sciano che Società tiene sem­
pre presente. Particolarmente 
notevole, in questo numero, lo 
studio di Paolo Spriano su - I 
giornali di fabbrica-, visti co­
me una - manifestazione, che 
merita cres<-ente attenzione e 
partecipazione, della maturità 
iella classe operaia «. Studi di 
questo genere danno alla ri­
vista una impronta viva, an­
tiaccademica; cod come le nu­
merose note di attualità cul­
turale e politica. Tra di esse 
segnaliamo la acuta polemica 
di Ernesto De Martino coatro 
gli epigoni acritici del Croce, 
la nota sul neorealismo cine­
matografico di Ippolito Furet­
ti, la rassegna sul teatro ita" 
liano d'oggi di Guaxxottl; • l a 
documentazione di Corsini sul 
modo in cui i migliori Intel­
lettuali americani rispondono a 
McCarihy. 
LUCIO LOMBABDO * A I * C * 
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